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stimonianza del suo atteggiamen­
to di condanna verso gli aspetti to­
talitari del fascismo e, nello stesso 
tempo, un contributo notevole per 
la storia segreta del Senato duran­
te la dittatura.

Il Diario 1915-1919 è anche una 
testimonianza della cultura e del 
gusto del bello scrivere di Imperia­
li, che utilizza spesso espressioni e 
aforismi in francese, in latino e so­
prattutto in inglese, mentre negli ul­
timi decenni del Novecento — ha 
osservato Luigi Vittorio Ferraris in 
.un interessante scritto sul valore e 
sui limiti delle “memorie” dei di­
plomatici (La memoria diplomati­
ca. Appunti critici, in Le fonti diplo­
matiche in età moderna e contem­
poranea, Atti del Convegno inter­
nazionale, Lucca, 20-25 gennaio 
1989, Roma, Ministero per i beni 
culturali e ambientali, Ufficio cen­
trale per i beni archivistici, 1995, 
pp. 388-393, in particolare p. 391) 
— la cosiddetta “democratizzazio­
ne” della diplomazia ha affievolito 
la profondità e la raffinatezza cultu­
rali, che l’appartenenza a un certo 
gruppo sociale poteva permettere, 
al di là delle qualità intellettuali, 
che potevano anche essere carenti.

È auspicabile che, dopo la me­
ritoria pubblicazione di questa 
fonte, anche i diari inediti di altri 
personaggi che ebbero un ruolo 
notevole nella prima guerra mon­
diale — come quello, conservato 
nell’Archivio centrale dello Stato, 
del ministro Vincenzo Riccio, e 
quello, conservato nell’Archivio 
di Stato di Catanzaro, del ministro 
Gaspare Colosimo — vengano fi­
nalmente messi a disposizione de­
gli studiosi.

Antonio Fiori

Annibale Paloscia, Benedetto 
fra le spie. Negli anni della Gran­
de Guerra un intrigo tra Italia e 
Vaticano, Roma, Editori Riuniti, 
2007, pp. 176, euro 15.

Nel 1983 un giornalista ormai 
affermato, Corrado Augias, pub­
blicò un volume sul celebre affare 
Cavallini-Bolo pascià, un intrigo 
intemazionale di grandi dimensio­
ni, in quanto dietro ai due perso­
naggi v’era la Germania, di Gu­
glielmo II, che aveva stanziato una 
ingente somma di denaro per fi­
nanziare un progetto dei suoi ser­
vizi segreti volto ad acquisire alcu­
ni giornali italiani e francesi alla 
causa della neutralità e a spingere 
così i due paesi latini fuori del con­
flitto. La ricostruzione di Augias, 
attenta soprattutto alla ratio psico­
logica dei protagonisti e dei loro 
complici, è basata su documenti e 
fonti di prima mano ed è, pertanto, 
non soltanto piacevole per i lettori 
di spy stories, ma anche utile per 
gli storici (Giornali e spie. Fac­
cendieri internazionali, giornalisti 
corrotti e società segrete nell’Ita­
lia della Grande Guerra, Milano, 
Mondadori, 1983; Il edizione Mi­
lano, Rizzoli, 1994).

Ora un altro giornalista e saggi­
sta, Gabriele Paloscia, conosciuto 
per i suoi lavori sui problemi della 
pubblica sicurezza e dell’intelli- 
gence — come I segreti del Vimi­
nale, Roma, Newton Compton, 
1989, e I capi della polizia. La sto­
ria della sicurezza pubblica attra­
verso le strategie del Viminale, 
[Roma], Laurus Robuffo, [2003], 
del quale è curatore con Maurizio 
Salticchioli — ha dedicato un vo­
lume a un altro clamoroso caso di 
spionaggio a danno dell’Italia nel 
corso della prima guerra mondiale, 
quello di monsignor Rudolph Ger- 
lach, cameriere segreto di Benedet­
to XV, e dei suoi complici.

La figura di Gerlach non era 
sconosciuta agli storici della prima 
guerra mondiale. Nel maggio del 
1915, infatti, il monsignore svolse 
un ruolo delicato: fece da tramite 
tra il pontefice e Bernhard von Bu- 
low, ambasciatore della Germania 
a Roma, e Matthias Erzbergeger, 

l’influente deputato del “Centro” 
cattolico tedesco in missione a Ro­
ma, nel tentativo di evitare l’in­
gresso dell’Italia in guerra. Effet­
tuò, inoltre, il finanziamento al 
quotidiano cattolico “Corriere d’I­
talia”, per conto di Erzbergeger, fi­
no al settembre 1915 (si veda Al­
berto Monticone, La Germania e la 
neutralità italiana: 1914-1915, 
Bologna, Il Mulino, 1971, ad indi­
cevi). Dal diario di Carlo Monti, 
poi, è emersa l’importanza del per­
sonaggio e quanto Benedetto XV 
fosse legato a lui (si veda Antonio 
Scottà, La Conciliazione ufficiosa. 
Diario del barone Carlo Monti 
"incaricato d’affari” del governo 
italiano presso la Santa Sede 
(1914-1922), presentazione di A- 
chille Silvestrini, prefazione di 
Giorgio Rumi, 2 voi., Città del Va­
ticano, Libreria Editrice Vaticana, 
1997, ad indicevi).

Basandosi su questa fonte, sul 
primo tentativo di ricostruzione 
dell’affare Gerlach di David Alva- 
rez (Spie in Vaticano. Spionaggio 
e complotti da Napoleone all’olo­
causto, Roma, Newton & Com­
pton, 2003, pp. 115-121), e soprat­
tutto sulla documentazione del- 
l’Ufficio centrale d’investigazione 
conservata nell’Archivio centrale 
dello Stato — citata in modo piut­
tosto generico —, Paloscia offre 
una storia compiuta e complessi­
vamente convincente, divisa in 
una trentina di agili capitoli e scrit­
ta con uno stile accattivante.

Il bavarese Gerlach aveva stu­
diato a Roma, all’Accademia dei 
nobili ecclesiastici, dove aveva 
avuto come docente monsignor 
Giacomo Della Chiesa. Questi, di­
ventato papa nel 1914, lo aveva 
scelto come cameriere segreto. 
Gerlach, in quel posto privilegiato, 
era venuto a conoscenza di infor­
mazioni riservate di carattere mili­
tare, politico ed economico riguar­
danti l’Italia, che aveva presumi­
bilmente “passato” ai servizi se­
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greti della Germania. Dalla docu­
mentazione esistente emerge che 
Gerlach finanziò, con i soldi pro­
venienti dalla Germania, alcuni 
giornali tedescofili come “Il Basto­
ne”, “La Vittoria” e “La Concor­
dia” anche dopo l’ingresso del­
l’Italia in guerra e che fu in relazio­
ne con Franz von Stockhammem, 
un diplomatico accreditato presso 
l’Ambasciata tedesca a Roma che 
aveva assunto la direzione dei ser­
vizi segreti del suo paese. Attorno 
al monsignore ruotano personaggi 
equivoci, spie che facevano il dop­
pio gioco, come Archita Valente 
che, paradossalmente, era “amico” 
del direttore generale della Pubbli­
ca sicurezza, Giacomo Vigliani e 
che, per inviare le sue relazioni alla 
centrale spionistica tedesca in 
Svizzera, si servì prima di annunci 
“amorosi” in codice in “ Il Giorna­
le d’Italia” e poi della valigia di­
plomatica vaticana.

Durante le vicende vi furono 
“fughe di notizie”, dovute anche 
alla rivalità tra i servizi segreti del­
l’esercito, della marina e la dire­
zione generale della Pubblica sicu­
rezza, e non mancarono colpi di 
scena. In particolare durante il pro­
cesso che si svolse presso il Tribu­
nale militare di Roma il “superte­
stimone”, l’ex abate Bruno Tede­
schi, sostenne di conoscere benis­
simo Gerlach, ma poi non riconób­
be la sua fotografia. Gerlach fu 
condannato all’ergastolo in contu­
macia — grazie a una “fuga di Sta­
to” concordata tra il governo italia­
no e la Santa Sede aveva potuto ri­
fugiarsi in Svizzera — e anche Va­
lente fu condannato all’ergastolo, 
mentre Mario Pomarici, un giorna­
lista italiano che agiva in Svizzera 
a favore della Germania, fu con­
dannato in contumacia alla pena di 
morte “a mezzo di fucilazione alla 
schiena”. Pene tra i cinque e i tre 
anni ebbero gli altri imputati.

Nel volume la figura di monsi­
gnor Della Chiesa-Benedetto XV 

è troppo “appiattita” in quella di 
un uomo che voleva fare carriera, 
“apparentemente distaccato dai 
pensieri mondani” (p. 29), di un 
papa opportunista e soprattutto in 
quella di protettore di Gerlach. 
Anche l’azione della Santa Sede a 
favore della pace, dei prigionieri 
di guerra e dei feriti, svolta tra 
grandi difficoltà, viene in alcuni 
casi sminuita da considerazioni 
sul suo atteggiamento “diplomati­
co”. Per esempio riguardo i fatti di 
Monte Cimone, una strage di sol­
dati italiani ammassati in una trin­
cea, causata da due potenti mine 
austriache e resa molto più grave 
dalla decisione delle autorità mili­
tari italiane di non accettare la tre­
gua proposta dagli austroungarici 
per raccogliere i feriti, Paloscia 
sostiene che il Vaticano “si ade- 
gu[ò] all’oscuramento della veri­
tà” (p. 40) e riporta a questo pro­
posito alcuni brani tratti da “L’Os­
servatore romano”. Ma era, di fat­
to, un adeguamento “forzato” a 
causa della rigida censura preven­
tiva imposta al quotidiano dalle 
autorità italiane.

Paloscia ha dovuto “scontrar­
si” con le lacune della documenta­
zione, causate non solo dalle di­
spersioni ma anche, probabilmen­
te, dalla distruzione di materiale 
“scottante”. Ha voluto coprire al­
cuni “vuoti” formulando ipotesi, 
peraltro suggestive, come quella 
sulla fine di Archita Valente (pp. 
162-168): nella documentazione 
ufficiale risulta deceduto nel peni­
tenziario di Avellino, un carcere 
durissimo che godeva di una fama 
sinistra, “nella prima decade del 
1918”, ma l’autore, basandosi su 
alcune “anomalie” come il seppel­
limento del cadavere non in terra 
comune del cimitero di Avellino, 
bensì tra i marmi della cappella 
del Carmine, appartenente alla 
parrocchia del Carmine, la più im­
portante della città, prospetta ad­
dirittura una “finta morte”, una 

storia alla Mattia Pascal. Ma non 
sempre dietro le “anomalie” vi so­
no storie avventurose.

A proposito di Enea Vincenzi, 
un personaggio fondamentale per­
ché, facendo il doppio gioco, 
d’accordo con i servizi segreti 
della marina italiana, entrò in col­
laborazione con la centrale spiohi- 
stica austroungarica di Zurigo 
(pp. 54-62), Paloscia scrive che 
“non si conosce la fine” e fa varie 
ipotesi: che sia stato internato da­
gli austriaci in un campo di con­
centramento in Boemia e poi che 
sia stato soppresso per non lascia­
re un testimone di segreti impor­
tanti oppure che l’Evidenzbureau 
(l’Ufficio informazioni dello Sta­
to Maggiore austriaco), in consi­
derazione dei suoi servizi, gli ab­
bia procurato un’altra identità per­
mettendogli di vivere a lungo (p. 
60). In realtà Vincenzi, processato 
in contumacia presso il Tribunale 
di Trani per aver fornito al nemico 
notizie utili per l’attentato contro 
la corazzata Leonardo da Vinci, fu 
assolto per insufficienza di prove; 
ritornato in Italia, si appellò per­
ché l’assoluzione gli fosse data 
per l’insussistenza del fatto e ri­
corse in Cassazione. Nel marzo 
1925 presentò alla Corte di Appel­
lo di Bari una denuncia contro Ce­
sare Santoro che accusava di esse­
re il principale organizzatore del­
l’attentato contro la Leonardo da 
Vinci, e contro l’ammiraglio Ugo 
Conz che accusava di falsa testi­
monianza e di falso documentale 
per aver alterato o soppresso do­
cumenti riguardanti l’ingegner 
Leo Fall (indicato da Vincenzi co­
me nome in codice dello stesso 
Santoro) e Roberto Monaco duca 
di Longano, che era un ufficiale 
della marina, diventato poi aiutan­
te di campo navale del re. L’ini­
ziativa suscitò molto clamore, 
preoccupò il ministro dell’lnter­
no, Federzoni, che diede disposi­
zioni perché i quotidiani non con­
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tinuassero a occuparsene, ma non 
ebbe uno sviluppo significativo. 
Vincenzi fu assolto il 30 settem­
bre 1926 con la formula più ampia 
per non aver commesso il fatto.

Anche una recente pubblicazio­
ne sul celebre “colpo di Zurigo” 
(Franco Scalzo, Due navi, il re, il 
papa e i fratelli Rosselli, Roma, 
Edizioni Settimo Sigillo, 2003) ha 
formulato ipotesi “estreme” par­
tendo dalla sparizione in Italia dei 
documenti rubati dal Servizio in­
formazioni della marina italiana 
nella sede elvetica della centrale 
spionistica austroungarica.

Antonio Fiori

William Gambetta, Massimo 
Giuffredi (a cura di), Memorie 
d’agosto. Letture e immagini delle 
Barricate antifasciste del 1922, 
Milano, Punto Rosso, 2007, pp. 
301,euro 15.

Per tutto il Novecento, e con un 
certo successo, i giornali e i ceti 
borghesi di Parma hanno proposto 
come nostalgico riferimento iden­
titarie di una pacifica e prospera 
società urbana il ducato di Maria 
Luigia d’Austria, quando la capita­
le dei Borboni cominciò a gravita­
re attorno al proprio teatro lirico. 
Tuttavia, altri rilevanti luoghi della 
memoria, con un proprio ricco cor­
redo di immagini e racconti epiciz- 
zanti, contendono la predominanza 
agli stereotipi dell’ex moglie di 
Napoleone come nume tutelare 
delie identità cittadine. Si tratta del 
grande sciopero agrario del 1908, 
ma in particolare delle barricate 
che, nei primi d’agosto del 1922, 
fermarono alcune migliaia di squa­
dristi che cercavano di occupare la 
città e reprimervi — come fece nel 
resto d’Italia — lo sciopero politi­
co promosso dall’Alleanza del la­
voro caratterizzato come resisten­
za in armi. Col tempo, in tutta Ita­
lia l’episodio di Parma del 1922 

divenne emblematico di ipotetiche 
forze che i lavoratori, uniti, avreb­
bero potuto opporre alle spedizioni 
fasciste. Ma a Parma è diventato 
un’icona contesa, la cui memoria a 
volte ha unificato la cittadinanza, 
altre volte ha prodotto l’immagine 
di un centro urbano lacerato, ta­
gliato in due dal torrente omoni­
mo, tra parte “nuova” dei signori e 
parte “vecchia” dei lavoratori, do­
ve i borghi malfamati si potevano 
all’occorrenza trasformare in forti­
lizi di resistenza proletaria. Già 
una grande mostra del 1983 aveva 
riscoperto approfonditamente mol­
to del rimosso storico sulla lunga 
tradizione insurrezionale della cit­
tà, a cominciare dal periodo risor­
gimentale, per passare poi al perio­
do espansivo del sindacalismo ri­
voluzionario, quando era diventato 
il principale centro di ricezione 
dell’idea di sciopero generale (se 
ne veda il ricco catalogo: Dietro le 
barricate. Parma 1922, Parma, 
Istituto storico della Resistenza, 
1983). In quell’occasione, la rico­
struzione scientifica delle “cinque 
giornate di Parma”, del loro retro­
terra socio-culturale e dei loro stra­
scichi nelle biografie dei protago­
nisti aveva avuto una solida defini­
zione scientifica. L’ottavo decen­
nale dell’evento aveva poi dato 
luogo a ulteriori approfondimenti 
storici, pubblicati in un numero 
speciale della rivista del locale 
Istituto storico della Resistenza e 
dell’età contemporanea (“Storia e 
documenti”, 2002, n. 7). Ora, inve­
ce, questo altrettanto ricco volume 
propone un’indagine a tutto campo 
sui percorsi di memoria che hanno 
mantenuto in vita nei modi più di­
versi il carattere emblematico di 
quell’episodio, facendone un sim­
bolo che continuamente viene ca­
ricato di nuovi significati.

I diversi autori di questo volu­
me ricostruiscono in modo accu­
rato come la memoria delle barri­
cate si sia riproposta tra i fascisti e 

gli antifascisti durante il venten­
nio, poi nelle celebrazioni ufficia­
li del dopoguerra, valutando inol­
tre le vistose differenze o le conti­
nuità nei decennali celebrati dal 
1952 al 2002. Diverse sorprese ri­
serva al lettore vedere come il fa­
scismo abbia cercato di addome­
sticare il mito dei borghi ribelli 
dell’Oltretorrente, dove collocava 
una grande statua di Corridoni, 
mentre il “piccone risanatore” li 
svuotava dei loro abitanti. Ma an­
che vedere come le celebrazioni 
delle barricate a lungo siano state 
gestite unitariamente dai diversi 
partiti dell’arco costituzionale, 
dato che anche qualche cattolico 
del Partito popolare aveva parteci­
pato alla difesa dell’Oltretorrente 
e del Naviglio, e uno di loro figu­
rava tra i difensori caduti. Le lace­
razioni della guerra fredda si inse­
rivano ovviamente in quelle ceri­
monie, ma era lo stesso canone 
celebrativo delle giornate antifa­
sciste del 1922 a venire utilizzato 
nella polemica tra le diverse parti. 
Non si evita poi di prendere in 
considerazione la rivalutazione ri­
voluzionaria fatta della resistenza 
di Parma dalla sinistra extraparla­
mentare negli anni sessanta, che 
dopo l’assassinio di Mariano Lu­
po ne ricavò il modello di un anti­
fascismo militante barricadiero da 
proporre alle più giovani genera­
zioni; ma prima ancora erano stati 
gli anarchici a rivendicare la stes­
sa tradizione, ponendosi a conti­
nuatori ideali del locale sindacali­
smo deambrisiano e di Antonio 
Cieri, che a fianco di Guido Picel- 
li aveva diretto gli arditi del popo­
lo negli scontri. Altrettanto inte­
ressante è ripercorrere in modo 
metodico come la storia della resi­
stenza alla spedizione delle squa­
dre di Balbo, e poi le figure di ar­
diti del popolo siano state studiate 
dalla storiografia, e come in vario 
modo sia nata e sia stata alimenta­
ta un’immagine leggendaria di Pi-


